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Sorella, 



Dunque vai; sposa h quel caro giovane, eh' è 
il Grademgo? Davvero che ci rincresce hi tua lon- 
tananza, Isabella, e domani al non vederti con 
noi, al non sentir per le stanze la tua simpatica 
voce il nostro cuore proverà quella tristezza, che 
non può scriversi. Il pensiero per altro della tua 
felicità che incomincia, ne tempera il dispiacere. C'è 
poi un altro conforto; clic ci vorremo, non è vero? 
quel medesimo bene, che ci siamo sempre voluti ; 
il tuo sposo ne sarà un altro fratello ma carissimo 
assai e l'ameremo, come uno di noi, quel tuo l'inno. 

Nella bella occasione delle tue nozze avremmo 
voluto presentarti non so che cosa, Isabella ; pec- 
cato che le idee vispe e gentili sicno anche ritrose 
e non si lascino cogliere si agevolmente. Pensa e 
ripensa, riuscimmo a mettere insieme da nove o 
dieci letterine di uomini che non vivono più ; ma 
la loro memoria è ancora soave e stimata — o di 
uno fra quelli v' è poi a Venezia un desiderio con- 
tinuo. In leggendole sentirai che ti abbiamo voluto 
fare un presentino da nozze. Addio, cara Isabella ; 
1' affetto e il desiderio de' tuoi fratelli 1' avrai sem- 
pre con te. Addio un* altra volta. 



ALL' ARCIPRETE 



(il «SEPPE MOXICO. 



solo non sono andato a Venezia, mu sono sialo 
a letto quattro giorni per un forte raffreddamento, die mi 
cagionò anche un' effimera. Ora però son quasi libero, e 
oggi ho cominciato ondare un po' attorno, e mangiai con 
qualche appetito. Se potessimo fidarci del tempo, noi po- 
tressimo fare ciò, che non abbiam fatto. Dico di Venezia. 
Certamente io ci voglio andare ili certo por pubblicarvi due 
epistole in s'ersi. Una sopra la lingua italiana ed altro ap- 
partenente a buon gusto, l' altra sopra Dante. Lo prima e 
di circo 600 versi, 1' altra di 300. Lavori clic se non son 
cicco, mi riuscirono mirabilmente. Il dico a voi in segreto. 
Ciò che mene diede motivo fu uuu questione col P. Cesari, 
sopra un suosonello, elicmi mandò credendomi il mio 
parere. Gli feci tre obbiezioni, o cui non ìs risposta. Gli 
dolse. Mi citò od uno di esse un luogo di Dante, che non 
era al proposilo, com'io gli dissi; poi concimisi, che ne 
pur Dante non è sempre I' Evangelo poetico. S'adontò, e 
mi rispose : Voi rifiutate anche Dante ; Addio «osto. Io re- 
plicai per le rime, e gli numerai alquanti de' massimi difetti 
di Dante, e gli promisi, che io altresì scriverò una Guida 
per la gioventù, mostrandole dove Dante è bello, e dove 
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niente affollo ; e di ciò scrissi a Verona a' miei amici, che 
accolsero con entusiasmo il mio divisamente. 11 Cesari mi 
negò risposta un pezzo ; ma sentilo del rumore per la città 
intorno al mio lavoro sopra Dante, mi scrisse una lettera 
ridicola, pregandomi di non scrivere. Scriverò certissima- 
mente, c le sue Bellezze di Dante saranno bene esaminate. 
Mandai la queslion del Sonetto al Monti - Mi diede ragione 
trionfantemente, e disse che le sue Bellezze di Dante, il più 
delle volle, sono un brutto delirio. S'è vero, che la mia 
Canzone pel Monti piaccia tanto, stampatela, che io troverò 
via di scusarmi, essendo scritta a mano. 

In somma permettendolo il tempo lunedi vado a Venezia. 
Potrei recitar le Epistole nell'Ateneo prima di stamparle. 



/( vostro a/f. 1 "" 

Vll.UBDI. 
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Torno in questo punto dalla visita del Patriarca, e ben 
l' avrei fatta grossa, se fossi partito senza andare ad inchi- 
narlo. L' ho trovato tanto gentile, affabile, amico veramen- 
te, che non avrei potuto desiderarmi di più. Parlammo della 
mia lettera ; delle cose mie; mi fece alcune sue confidenze; 
mi disse delle cose sue, de' suoi affari ; si espresse, che in- 
vidia la mia sorte di esser frale del Santo, a vorrebbe tro- 
varsi anch' egli in mia compagnia, a leggere insieme qual- 
che buon libro; mi lodò la mia elegia, e mi assicurò di 
averla trovala di ottimo gusto eie. etc. Insomma ne sono 
contentissimo. Si comprende però, che eziandio i Patriar- 
cati non son tutto zucchero ; e quanto a me, stando al se- 
colo mi bramerei meglio di essere arciprete di Postioma, 
che Patriarca di Venezia ; massime a' nostri tempi. Beato 
voi! in quella vostra quiete e liberta; e beato me al mio 
benedetto Santo! Le Epistole sono belle e stampate, collo 
lettera del Monti in fronte non intera ma quasi. Parto di- 
mani per Padova, e stassera pranzo col nostro Crescini e 
sua Signora. Un bravo uomo di questa città mi richiese egli, 
che gli facessi la Dedicatoria delle Epistole, e mi fece il re- 
galo, anche generoso, prima di vederle ! Cosa nuova credo, 
anzi unica al mondo ; anche venturo ! Zitto di tutto. Non 
sono tutte schioppettate a questo povero diavolo. State sa- 
no. Salutale il Boscbieri nostro. 

Venezia, fi 28 Genn. 1828. 

Il uoitro ajf."' 
Villi «di. 
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A L M E D E SIMO. 

Appena giunto 11 Padova rimetto in tempra la penna, 
f. il calamaio per voi, che so quanto gradirete queste due 
righe. Della mia predicazione vi dissi abbastanza. Insom- 
ma mirabilia. Vi dirù ora un cenno delle mie avventure a 
Modena. Lo stampatore Vincenzi ristampò le mie epistole, 
ed io gliene diedi una nuova, dedicata al Marchese Rango- 
ni, Ministro del Duca, e presidente della Società Italiana. 
M' invitò a pranzo, e fece per me l' invilo di dodici letterati 
, della Città ; mi mise in capo di tavola ; mi fece servire il 

primo: insomma mi parca di essere Arlecchin finto princi- 
pe. Anche quel Vescovo Sommariva mi volle un giorno a 
pranzo. Modena fu per me un teatro incantato. E quante 
visite ! Io credea di sognare ; perche le bazzecole eh' ho 
stampato non possono meritar tanto. Comunque sia, pren- 
diamo il bene che Dio ci manda ; sempre disposti a riceve- 
re il disprezzo come la lode. Vi scrissi già, che volea venire 
a passar alcuni giorni con voi ; ma avendo fatto abbastanza 
le vacanze in Modena, non posso per ora partirmi di qui, 
senza dar vista di vagabondo. Itiserbo adunque a questa 
estatela nuova vacanza, quando l'aria di Padova si farà 
greve di malvagio siroeco. So che il Bianchetti e tornato 
pien di Parigi : salutatelo, e ditegli che gì' invidio la fortu- 
na di aver veduto quella gran capitale. Salutate gli amici 
lutti, ed amate 

Padova, ìi 30 Aprile 1828. 

il vostro 
ViLLinni. 
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Altro lelteru poi nostro D. r Paravia. Io Lo visitato lo 
lincee alquanto a quelle sue osservazioni sulle Poesie di 
L. de' Aledici. Roti credo avrassek) a male, vedendo bene 
anch' egli che ho ragione. Oh quanti vogliono oggigiorno 
allacciarsi la giornea e discorrere ex cathedra sulla lingua ! 
Non bastava che ne' nostri paesi avesse il Barbieri con più 
che fratesca baldanza fatto del dottor sul proposito, e dato 
addosso al Bembo e al Salvi dì, reverendissimi nomi, quel 
Barbieri, che soltanto dopo la morte di Meronle s' e messo 
sulla buona strada, ed ha se non al tutto gittate via, im- 
picciolite di molto le ampolle, e le sesquipedali pò role a più 
corte cambiate, e men fragorose? Adesso salta fuora il Pa- 
ravia, giovano di molta coltura, e eh' io stimo assaissimo, 
il quale vorrebbe vender per aurei certi modi di dire no- 
tati in quelle Poesie, i quali vagliono meno di un centesimo 
austriaco. Oh quanti dottori ! Domine, ajutuei. 

Hi viene chiesto da parecchi i! Sermone sul Vescovo ec., 
ed io non tengone più copia. ACeneda piacque, ed io l'ho sa- 
pulo indirettamente. Ne avete voi altri esemplari disponibi- 
li ? Aspetto ultra provo dell' Epistola, perche vogliamo asso- 
lutamente ch'esca emenda tissim a. Ricordatevi di farne tirar 
ropie in carta fina, oltre alle 200 in comune. Sono io deside- 
rato in Friuli, c vongonmi inviti da tutte parti. Vo' andarvi 
sicuramente, anche per corroborare la vecchia macchina, 
che ha bisogno di simili scosse. Vi auguro un buon Cappel- 
lano : non v'imbarcale per carità malamente. Per quanto 
pero facciale, non troverete più D. Giammaria. Addio. 

Il vostro amico 



0 male o bene, io v' ho servito. Io ho tradotto due 
Idiltii dì Cornelio A ma Ileo dicci anni or sodo, c gli ho 
stampali nelle nozze del D. c Fapanno. I tre fratelli Amai tei 
sono altrettanti bravi poeti Latini pieni di grazie natie; 
ma forse Gio. Batt." va sopra gli altri. Vi dirò poi che non 
sono di focile trasportamento, quando vogliosi conservare 
una certa fedeltà nobile, e più degli altri difficile io giudi- 
co quest' ultimo. Ha dei quadri pastorali maravigliosi, ne' 
quali guai chi, traslalandoli in altro linguaggio, lasciasse 
sfumare quelle mezze tinte, che loro aggiungono tanto di 
perfezione! Si guasterebbero al lutto. Ma io fo il pedante 
a voi, che ne sapete più di me: compatite la troppa arro- 
ganza. Desidero che siate contento de' miei cangiamenti 
ed imbratti. Non ho veduto il Sermone dell'amico Pagel- 
lo; ma penso sarà quello, che mi died'egli a riveder l'anno 
scorso. Quando mi caderà sotto degli occhi, ri conoscerai lo, 
e vel saprò dire. Convengo con voi, che il Sonetto anoni- 
mo sia bello per le cose vere, che dice, se non per la locu- 
zione alle volte bassa. Io conduco una vita infelicissima, 
doto in braccio alla infingardaggine e alla malinconia. Però 
poco scrivo. Vorrei andare a Padova, ma mi si dice che 
da tutte parti vi siano cattive strade. Aspetteremo che si 
racconcino. Amatemi. Addio. 

Coste, ÌQ Giugno 18i:i. 



Il Vostro amico aff."" 
A. [Ulmstko, 



AL MEDESIMO. 



Mentre voi col vostro Mootebellunese Guasconcello vi 
divertite sul Mercato, e più vi divertirete ali' oro domini 
sbocconcellando e centollando in casa sua, io ho dato opera 
a servirvi dello correzione del piccìol carme. Fu questo 
tradotto meno malamente dell' Elegia Castiglione^. Si vede 
che questi giovani sono di facile contentatura, e che non 
vogliono oprare la lima faticosa, eh' è quella che da al com- 
ponimento maggior perfezione e lucentezza. È deciso da 
Orazio, che la natura vai poco, se non è congiunta con 
l'arte ; come questa vai manco senza la natura. I giovani 
d' oggidì aborriscono la fatica, che l' arte esige, e si appa- 
gano della facilità del comporre, comunque poi per essi 
compongasi. Dire al Paravia che studiì di far bene, non di 
far presto. Mi rincresce di aver fatto una baldoria di oltre 
alla metà dell' Elegia stessa tradotta da me in terzo rima, 
che adesso la vorrei fornire, perchè la vedeste. Io vo ada- 
gio in iscrivendo, e cerco dì scrivere in maniera che non 
appaia mai la fatica, che mi costano le mie cosucce. Que- 
sta o la ragione, che fo poco. A ciò si arrogo che non cosi 
di leggeri mi contento di quello che vo facendo a tanto a 
tanto, e lacero ed ardo senza misericordia quanto non rie- 
sce a mio modo. Fato che i giovani vostri prendano ad 
imitarmi in questo almeno, giacché forse non merito di 
essere imitato in altro, e pieni quoi sono alcuni di loro di 
ingegno produrranno cose degne ili commendazione uni- 
versale. Addio culi' anima. 
Coste, !) Aprite 1817. 

l'amico 
Anuf.t.o Djlmis-UO. 
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AL MEDESIMO. 

Vi ringrazio della huana memoria, che serbate ili me, 
della quale iì ìodubitabil prova Io scrivermi the fate cosi 
di sovente, tenendomi ragguagliato delle novità provinciali 
non meno, che delle politiche e letterarie dell'universa Ita- 
lia. Senza di voi ìo vivrei qui nelle tenebre. Non ebbi vo- 
glia di venire a Castelfranco, e d'imprender si lunga strada 
e si cattiva per vedere un funerale. Sapete s'io posso averne 
veduti a' mici dì in Venezia Dominante, non dominata, di 
sontuosi e magnifici. Avete trovato in quel giovane Tomma- 
seo un collaboratore, a cui sta bene la penna in mano. Oh 
che diavolo egli È mai ! 11 Prof. Barbieri ebbe una earmi- 
nata come va, nè minor ebbela il S. Bigoni. Io non conosco 
quest' ultimo, e sono amico del primo, non però quanto lo 
son di voi. Vi so diro che raggrinzerà il naso fortemente a 
Iodi sì ironiche, le quali ricscon peggiori e più pungenti dei 
biasimi aperti. Dio mi tenga per sua misericordia lontano 
dalle colui mani. Vi mando due piccolissime Elegie da me 
tradotte in diebus illis, e di recente ritocche. Non so se 
piaceranvi nella versione. Le versioni, per belle che siano, 
seadon sempre di pregio all'agguaglio de' loro respellivi 
originali. Non mi maraviglio punto del non essersi ancora 
veduto un buon Elogio del Papa. Bisogna omelicre falli e 
circostanze, che farebbero trionfar l'orazione, ehi non vuo- 
le finirla male. L'Ab. Viviani s' e sbrigato alla meglio. Ho 
scritto a Monsign. Vescovo una lettera più dolce del miele, 
inviandogli gli attestati riguardaci mio nipote, che con 
mia sorella vi riverisce. Addio. 
i Ottobre 1823. Coite. 

Akg. Dalhistbo mslriuimo. 
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AI. PROFESSORE 



AB. GIOVARSI BELLOXO. 



L Apollo di Belvedere, di cui porla il Foscolo, è ap- 
punto l'Apollo Omerico. Nello eruditissima opero del Vin- 
kelinun (rovo le seguenti parole : ■ questa mirabile statua 
» latito supero lutti gli altri simulacri di quel Dio, quanto 

■ l'Apollo d'Omero è più grande degli altri descrilli dai 
» susseguenti poeti ■ . E indi a poco : • Eccolo ! Egli ha in- 

■ seguito il serpente Pitone, contro di cui ha per la prima 

• volta piegato il suo arco, e coli' agii piede lo ho roggiun- 

• lo e trafitto. Il suo sguardo sollevato in una piena com- 
<■ piacenza portasi quasi ali' infinito ben al di la della sua 

■ vittoria o. Ho cercato d'un qualche riscontro di poeti po- 
steriori ad Omero colla bellissima descrizione dell'Apollo 
saettante, ma non mi venne fatto di trovar nulla di conve- 
niente fin qui, ad eccezione di qualche verso nel I.° e 111.° 
dell'Argon a utica di Valerio Fiacco, d' un luogo assai breve 
d 1 Euripide ncll'Alcesle, e di due o Ire passi nelle Metamor- 
fosi. Claudiano nella Prefazione al Lib. I." contro Ruf. toc- 
ca il fatto del serpente Pitone, e cosi Stazio nella Tebaide 
lib. I." v. 560 ; ma le son piccole sfumature di pennello e 
non pitture vivaci ed aperte come quella dell'Ilìade. — Sa- 
rei pur contento di prestarle l' opera mia per modo eh' ella 
ne rimanesse soddisfatto ! Subilo ch'io vengo a Venezia, e 
sora in breve, mi recherò a farle visita, desideroso come 
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sono di riverirla, e tener seco ragionamento di mille pose. 
Intanto le acchiudo in questa lettera ì più vìvi sentimenti 
di riconoscenza e di amore; raccomandandole di tener me- 
moria di chi le e stalo scolare e le sarà sempre 

Padova, \6 9.'" 1829. 

>//"."" servo ed amiro 
I.uir.1 CAMtF.it. 



Al SIGNOR SI. 11. 

Rispondo alla gentilissima sua del 21, nella quale vor- 
rebbe che io le indicassi alcun Vocabolario d' arti e me- 
stieri più copioso dt quello del Monuzzi o del Carena. Io 
proprio non saprei che me le dire ; perocché noi scarseg- 
giamo di mollo in questo fatto. Il Carena, se fosse sialo 
meglio avviato a Firenze, poteva in ogni urie accrescere 
il suo Vocabolario quasi del doppio j lunlc belle voci ha 
dimentico di registrare: io stesso cosi a memoria gliene 
apgiufMcrei parecchie e delle usatissime dagli artieri fio- 
rentini. Chi nei ivi Vocabolari \orrii registrare soltanto 

quelle che io bo sparso nelle mie scritture, n' avrà di mol- 
te centinaia; e son voci sicure, ch'io tolsi di bocca ai mae- 
stri di que' mestieri e inaino ai fattorini di bottega, sulle 
labbra dei quali dannano cosi fresche, colorite e leggiadre, 
eh' 6 un vezzo a udirli. Cosi fece nella sua Fiera e nella 
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sua Zumila Micbelagnolo Bona rolli il giovane, e poscia fu- 
rono ammesse nella IV." edizione della Crusca. 

Il Manuzzi poi non ammette nel suo Vocabolario se 
' non le voci degli scrittori lasciate dagli Accademici della 
IV. 1 edizione nei loro spogli : il che continua di fare altresì 
nella seconda edizione, che ora sta pubblicando colla giun- 
ta di più che trenta migliaia di voci. 

Ella non si stanchi dì studiare la vaghissima lingua no- 
stra, e attenda ad emulare la gravità e proprietà del Bembo 
coli' agevolezza e vivacità del Gozzi : a questo modo ella 
formerà uno stile terso, elegante e spiritoso 

Fra il parlar de' moderni e il sermon prisco. 

Dio le conceda ogni bene. 

Soma, 26 8.'" 1859. 



D. 1 " tenitore 
Aston io BnEscum n. c. d. o. 



AL SIGNOII \. \. 



Per fede mia ch'io questa volla tu un bel cambio. Ella 
mi diede un cesto colmo dì bellissimi pomi, ed io glielo ri- 
mando affatto vuoto. Scommetto per altro che se la grati- 
tudine fosse fatta come i frutti, o tal altra cosa materiale, 
il suo cesto sarebbe si piccolo riguardo ad essa che la non 
vi capirebbe dentro per nino modo. Devo poi dirle eh' e' 
piove bene costassù Dell 1 orto del prete, se si dà per le Mes- 
se una si larga elemosina, com' ebbi a trovarla io dappoi- 
ché ne svolsi la cartuccia. Le giuro per la barba di messer 
lo Giove eh' io mi trovo imbarazzato come va, non sapen- 
do se debba ringraziarla o dar mano ai rimproveri. Pei' 
uscir del pecoreccio, come dicono i Fiorentini, non farò 
nè T uno ufi l' altro. Prego di felicitare a mio nome l' ama- 
bile sua famiglia, nella cui bella concordia si scorge vera- 
mente un ritratto in piccolo del seeol d'oro. Ha io non mi 
ricordava più che Vostra Signoria assistesse alle Apostoliche 
Missioni, e le frastornai forse profanamente il devolo rac- 
coglimento. Prenda dunque un bacio, e mi creda quale mi 
protesto 

Li 22 Settembre 1801. Riese. 

Suo off. obb. amico e servo 
JiC Momgo. 
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